L’AVVOCATURA AL FEMMINILE
Le donne all’interno dell’avvocatura superano il 41% ma esiste ancora una forte differenza di produzione di reddito a svantaggio del genere femminile.

La professione sta assistendo ad un crescente e progressivo fenomeno di femminilizzazione. Ciò vale soprattutto per le nuove generazioni all’interno delle quali (fascia di età under 40) la presenza femminile nell’albo ha superato quella maschile. 
Questo dato non ha però determinato l’ottenimento di pari risultati a livello di produzione di reddito. Le donne affrontano infatti grandissime difficoltà nel proseguire la professione.

Lo squilibrio retributivo è impressionante. Dalla relazione del CSM emerge che un avvocato iscritto alla Cassa percepisce – indipendentemente dal genere – compensi per un reddito pari ad € 46.860.

Poiché le donne hanno dichiarato un reddito al 2004 di € 24.847 ci si rende conto della considerevole disparità nel trattamento economico esistente all’interno della professione 

Una sproporzione difficilmente giustificabile come determinata esclusivamente da scelte delle donne di carattere personale.

Alcuni studi (Bombelli M.C., Soffitto di vetro e dintorni: il management al femminile; Etas: Milano, 2000) hanno dimostrato che la crescita professionale si basa in gran parte sul c.d. “face – time” e cioè la quantità di tempo trascorsa a studio, al solo fine di acquisire credibilità dinnanzi agli altri colleghi e ai clienti (effettivi e potenziali). Si tratta di un concetto che si identifica con una continua e costante disponibilità temporale del professionista a studio, sia giornaliera che annuale.

In questa ottica le donne sono evidentemente penalizzate, rappresentando la stessa maternità ma anche il dovere accudire i figli in tenera età situazioni che possono compromettere seriamente le possibilità di carriera. 
E’ solo garantendo a tutti le PARI OPPORTUNITA’ che si può realizzare il principio di uguaglianza sostanziale sancito dalla Costituzione. Pari opportunità tra uomini e donne (realizzabili predisponendo a favore alle avvocatesse madri una serie di strumenti che consentano loro di non dover abbandonare la professione, come spesso avviene, quasi come se diventare madri fosse una “colpa professionale”); pari opportunità tra avvocati abili ed avvocati diversamente abili (mediante l’eliminazione di ogni barriera architettonica e fornendo a questi ultimi una maggiore offerta formativa gratuita online proprio per evitare difficoltosi spostamenti); pari opportunità tra giovani e meno giovani prevedendo la possibilità per i giovani avvocati o per quelli in difficoltà (perché non dimentichiamoci che anche i non giovani possono purtroppo trovarsi in difficoltà per questioni economiche o di salute) di accedere a prestiti d’onore, finanziamenti agevolati e di godere di sgravi fiscali effettivi. 
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